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I dati delle ultime settimane non sono stati resi ancora 
pubblici. Chi ha avuto modo di vederli in anteprima sostiene 
che sono brutti per il TG1. Si conoscono invece i dati del 
•servizio opinioni» relativi alla comparazione dell'ascolto 
medio dei TG tra il primo trimestre del 1981 e quello del 
1982. Il TG1 ha perso 200 mila ascoltatori nell'edizione 
delle 13,30 (da 6,2 milioni a 6); 300 mila in quella pomeridia
na (da 1,4 milioni a 1.1); un milione alle 20 (da 19,6 a 18,6); 
100 mila nel TG-notte (da 700 mila a 600 mila). Il TG2 ha 
perso 200 mila ascoltatori alle 13 (da 3,9 milioni a 3,7); 100 
mila con TG2-Studio aperto (da 5,9 milioni a 5,8); 100 mila 
nell'edizione notturna (da 600 mila a 500 mila). È rimasto 
stazionario il TG3: 500 mila ascoltatori alle 19, 200 mila 
nella replica notturna. Nello stesso periodo un brusco calo 
hanno subito anche i GR. Qualche cifra: il GR1 delle 7 ha 
perso 200 mila ascoltatori, 300 mila quello delle 8; il GR2 ne 
ha persi 200 mila sia nell'edizione delle 7,30 che in quella 
delle 8,30; 400 mila nell'edizione di mezzogiorno, 

Faziosa sino 
al grottesco 

la Testata più 
importante 

della RAI-TV 
fa registrare 
un continuo 

calo d'ascolto 
La vignetta di Altan è tratta 
dal libro «Sempre più fitta, 
Cipputil» 

TG1? No grazie, cambio canale 
Secondo cifre che circolano 

in RAI, il TG1 ha accusato ne
gli ultimi giorni ulteriori per~ 
dite d'ascolto. In qualche sera
ta l'edizione delle ore 20 avreb
be toccato il minimo-record di 
14 milioni di spettatori. Sareb
be un'altra conferma della cri
si pesante che sta investendo 
l'intero servizio pubblico e che 
ne corrode, oramai, anche, le 
strutture sino ad ora più soli
de e più al riparo dall'assalto 
delle tv private: i telegiornali, 
verso i quali l'insofferenza e 
l'indignazione — per ti tipo di 
informazione che danno —di 
vasti strati di telespettatori si 
sta trasformando in vero e 
proprio rigetto. Faziosità e uf
ficialità sono talmente esaspe
rate che in molti preferiscono 
saltare del tutto I appunta
mento con i notiziari e passare 
su altri canali; oppure occupa
re il tempo in altro modo. 

Eppure (come confermano 
dati ufficiali desunti da ricer
che di istituti specializzati), il 

consumo complessivo di tele-
visione è in aumento: ogni fa
miglia italiana trascorre in 
media 5 ore della giornata da
vanti al video. È fuori discus
sione che la presenza di tv pri
vate, il recente consolidarsi di 
alcuni circuiti nazionali legati 
a grandi gruppi editoriali, non 
poteva non provocare una cer
ta redistribuitone dell'ascolto 
tv. Ma il processo mostra segni 
di accelerazione (la RAI ha 
perso nel 19811'8% del proprio 
ascolto) non riconducibili a 
una normale dinamica inne
scata dall'ingresso in campo 
delle tv private. Non giustifi
cati, soprattutto, da una reale 
alternativa — che non c'è — 
offerta dai circuiti privati ri
spetto alla tradizionale pro
grammazione del servizio 
pubblico. Tutt'altro: RAI e tv 
private tendono ad assomi
gliarsi sempre più. 

Un anno fa i responsabili di 
viale Mazzini pretesero di po
ter difendere la quota di mer

cato della RAI — per quanto 
bacata dall'interno dai semi 
velenosi della spartizione ed e-
sposta alle incursioni di un si
stema privato non regolato da 
alcuna legge — assimilando 
sempre più l'offerta del servi
zio pubblico a quella delle e-
mittenti private: espulsione 
verso fasce orarie marginali 
delle trasmissioni di appro
fondimento su grandi temati
che politiche e sociali (il primo 

Sruppo di trasmissioni sulla 
roga in onda dopo il TG della 

notte.'), aumento di film, tele
film, quiz e varietà. Tutto ciò 
collocato nella fascia oraria 
19-22, a far blocco attorno al 
bastione, ritenuto inespugna
bile, dei TG serali. Inespugna
bile perché l'informazione è, di 
fatto, l'unico settore della pro
grammazione tv in cui la RAI 
dettene tuttora il monopolio: i 
notiziari delle tv private, al
meno sino a questo momento, 
sono scarsi (ami si vanno ri
ducendo) e di qualità certo 

non entusiasmante. Quanti 
direttori del TG1, con maggio
re o minorespocchia, hanno 
respinto ogni critica aggrap
pandosi ai 20 milioni di tele
spettatori del TG1? Chi non 
gradisce il nostro modo di fare 
informazione — si è sentito di
re anche in pubblici dibattiti 
— può benissimo cambiare ca
nale. Non sapevano d'essere in 
quel momento validi profeti. 

La RAI, infatti, inseguendo 
le tv private sul loro terreno, 
non ha frenato il calo d'ascolto 
ma l'ha visto accentuarsi: in 
alcune zone del Nord e nelle 
aree ad alta urbanizzazione le 

f ìrivate superano la Rete 2. A 
oro volta, mentre il TG2 ar

ranca e non ha compiuto il 
grande balzo in avanti — la 
destituzione apolitica* di An
drea Barbato fu giustificata 
con l'accusa di aver egli fallito 
l'obiettivo — U TG1 scricchio
la in maniera sensibile. 

La lottizzazione — questa è 
la lezione che se ne deve rica

vare — oggi comporta un 
prezzo pesante anche in termi
ni di ascolto e la perdita di cre
dibilità del servizio pubblico 
diventa perdita di ascoltatori. 
Più i TG si trasformano in or
gani di propaganda del gover
no e dei partiti della maggio
ranza piti la gente si stufa. 

Il TG1 — che in questa fase 
accusa le perdite più sensibili 
— è, del resto, l'emblema della 
precarietà aziendale e del di
stacco dell'informazione tv 
dalla complessa e ricca realtà 
del paese. Da 12 mesi è affida
to alla direzione provvisoria di 
Emilio Fede, dopo l'allontana
mento di Franco Colombo 
coinvolto nella vicenda della 
P2. La nomina del nuovo di
rettore è stata rinviata di vol
ta in volta perché non c'era ac
cordo nella DC, sul nome del 
successore, mentre agli alleati 
dello scudocrociato non sem
brava vero di aver tinfiltrato» 
un laico nella fortezza della 
DC. Ora c'è l'impegno formale 

del consiglio d'amministrazio
ne a nominare il direttore al 
TG1 e al GR2 la settimana 
prossima. Tuttavia, l'ennesi
mo rinvio è sempre dietro V 
angolo. 

Com'è nel frattempo il TG1, 
abbandonato — come denun
cia un recente documento di 
un folto gruppo di giornalisti 
— a un *comblessivo stato di 
precarietà»? C'è un vero scate
namento a rendere servigi al 
«palazzo». De Mita neanche ha 
fatto in tempo a diventare se
gretario della DC che gli è sta
to messo un redattore alle co
stole. Abbondano le facce e le 
dichiarazioni — ovunque par
lino e qualsiasi cosa dicano — 
dei massimi dirigenti di go
verno e della maggioranza con 
qualche contentino agli altri. 
La manipolazione — da affi-
nata e sottile che s'era fatta — 
torna a essere becera, persino 
grottesca. E alla fine, sopporta 
sopporta, si finisce col cambia-
re canale. A n t o n j o Z o | | o 

In TV ritorna «Primo piano» con 
i rischi dell'apocalisse atomica 
Stasera alle 21.45 sulla rete 2 ritorna la rubrica di attualità 

politica e culturale Primo piano. La nuova edizione del settima
nale è coordinata da Aldo Forbice e Francesco Damato i quali, 
nella preparazione dei vari servizi, si sono serviti di molti colla
boratori esterni: giornalisti, tecnici o professori universitari. Il 
primo appuntamento (che ha per titolo II gioco dell'apocalisse, 
armi e super potenze, ed è firmato da Piero Orsellino e Franco 
Lazzaretti) riguarda i pericoli di guerra atomica e i problemi di 
carattere militare. 

Tra gli intervistati il sociologo Raymond Aron, il colonnello 
Johnathan Alford, esperto di strategia, Joseph Luns, Segretario 
Generale della Nato, l'ambasciatore Roberto Ducei, il professor 
Edoardo Arnaldi (il celeberrimo fisico della scuola di via Pani-
sperna diretta da Fermi) e infine il sen. Nino Pasti. 

L'identità delle sinistre, la tematica dell'era nucleare e i pro
blemi della Germania Federale contemporanea sono tra gli ar
gomenti che saranno trattati nelle prossime puntate. 

Bette Davis in una scena di «Bentornata, zìa Elizabeth!» 

TV: ecco Bette Davis, zia grintosa 
Anche i ragazzini conoscono 

il suo nome, dopo l'enorme suc
cesso della canzone Bette Da
vis eyes, 'gli occhi di Bette Da
vis; lanciata dalla cantante a-
mericana Kim Comes: ma for
se, i ragazzini suddetti, non V 
hanno mai vista, per cui il nuo
vo sceneggiato tv Bentornata 
zia Elizabeth è una buona occa
sione per mettersi in pari. E 
per constatare che quegli occhi 
blu (attenzione, blu, non az-
zurri)t anche alla venerabile 
età di 74 anni, sono davvero 
fuori del comune. 

Lo sceneggiato va in onda 
sulla Rete 2 alle 20.40, e si svi
lupperà in tre puntate imper
niate sulla storia di un piccolo 
paesino americano di cui la 
vecchia (ma energica) zia Eli
zabeth è l'elemento più *rap-

Sresentativo». Ma la storia di 
ette Davis va ben al di là delle 

sue recenti esperienze televisi
ve, che pure hanno contribuito 
a rinverdire la sua fama; Bette 
Davis è attiva nel mondo dello 

spettacolo da oltre mezzo seco
lo, e fu una delle colonne por
tanti della Hollywood degli an
ni 30, cioè di quel periodo che 
ha condizionato l'intera storia 
del cinema fino all'altro ieri. 

Pensare che gli inizi di Bette 
Davis non furono facili: non so
lo perché la sua era una bellez
za abbastanza 'Stravagante» 
rispetto ai modelli classici, ti
po Greta Garbo o Marlene Die
trich: ma anche, e soprattutto, 
perché Bette era un caratteri
no tutt'altro che malleabile. 
Arrivata a Hollywood venti
treenne nel 1931, dopo quattro 
anni di attività suijpalcosceni-
ci di Broadway, la Davis lanciò 
immediatamente la sua sfida: 
'Mi accetteranno per quello 
che so fare, non per l'aspetto 
che ho». Et maledizione.', aveva 
ragione: vtnse due Oscar quasi 
subito, nel 1935 per Paura d'a
mare e nel 1938 per Figlia del 
vento, e poi andò vicina al pre
mio, senza più rivincerlo, pa
recchie oltre volte. 

Non si creda però che il suc
cesso l'avesse plagiata: già sul
la cresta dell'onda, la Davis 
non si premurò mai di nascon
dere che la maggior parte dei 
soggetti che le venivano propo
sti erano delle autentiche schi
fezze. Fu una delle prime attri
ci ad avere l'ultima parola sui 
propri copioni, e riuscì a 'ge
stire», come si dice oggi, il rap
porto con le majors in maniera 
estremamente spregiudicata. 
Non a caso lavorò con pochi re
gisti veramente famosi, a parte 
William Wyler che era il suo 
preferito: nei suoi film, la star 
doveva essere solo ed esclusi
vamente lei. 

Se da un lato Bette Davis a-
veva veramente un poco di 
puzza sotto il naso (i suoi film 
più popolari sono quelli che lei 
giudicava più stupidi), d'altro 
conto bisogna dire che era ef
fettivamente un'attrice troppo 
intelligente per Hollywood: il 
suo grande temperamento la 
portava a interiorizzare in ma

niera spasmodica anche ruoli 
che non valevano la spesa. E il 
suo talento, a volte quasi ec
cessivo, l'ha portata a ottime 
prestazioni, nel dopoguerra, in 
film di carattere orrori fico co
me Che fine ha fatto Baby Ja
ne? 

Forse questo debordante 
temperamento deriva dal fatto 
di avere un nome che, in realtà, 
non esiste: Bette è un nome in
ventato (la Davis si chiama in 
realtà Ruth), e, ciò che più 
conta, inventato da leu E non 
quando si mise a fare l'attrice, 
ma quando, a sei anni, comin
ciò ad andare a scuola. Il nome 
Ruth non le piaceva, aveva 
sempre sognato di chiamarsi 
'Betty, ma al momento di i-
scriversi lo compitò 'Bette» 
perché pensava che quella fos
se la forma giusta. La madre 
trovò la cosa divertente, e il no
me rimase, pronto per essere 
consegnato alla stona del cine
ma. 

al. e. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV 1 
12.30 OSE - CONSIGLI AGU ESPORTATO*! - (repl. ultima puntata) 
13.00 AGENDA CASA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ACCADDE A LISBONA Regia di Daniele D'Ama (rep. 5' punta

ta) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 FIABE... COSI 
l i . 0 0 OSE - VITA DCGU AMMALI 
1B.30 TUTTI PER UNO 
16.00 TG1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA 

NORD 
16.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm 
17.00 T G 1 - FLASH 
17.06 ASTROBOY - Cartone animato 
16.00 JOB - 1 GIOVANI, LA SCUOLA, IL LAVORO - (2* parte) 
18.30 SPAZKMJBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
16.60 COLORADO - «n vento del destino» - (V parte) 
16.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 TAM TAM • Attuarne del TG 1 
21.30 LA VENDETTA DI ERCOLE - Film. Regia di Vittorio Cenatevi 
23.00 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV 2 
10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Par Roma. Palermo e 

Ancona e zone rispettivamente colegate 
12.30 MERIDIANA - Parlare al femminile 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE-VmGIUO.n.SAVIOGENT«.CHE TUTTO SEPPE-(2* 

puntata) 
14.00 H. POMERIGGIO AL OMO 

• RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
OKTOO per chi guida: ore 6.05. 
6.58. 7.58. 9.58, 11.58. 12.58. 
14.58, 16.58. 18.58, 20.58. 
22.58. Ore 0.20 e 5.50 dalle sta
zioni del Notturno Ita*. 
GIORNALI RADIO: 6, 7, 8. 9. 13. 
19, 23 - GR 1 Flash. 10. 11. 12. 
14,17; 6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-8.45 La combinazione musi
cale; 6.44 Ieri al Parlamento; 7.15 
GR 1 Lavoro: 7.30 Edicola del GR 1 : 
7.40 Ruotalibera: 9.02 Radio an
ch'io '82; 11 GR 1 • Spazio aperto; 
II.IOTuttifrutti; 11.34 «Pane var-

14.30 FLASH GORDON -(19» episodio) 
14.50 GJROVIP: GJOCOGARA M BICICLETTA 
16.20 66* GIRO D'ITALIA - 20* tappa: Vigevano-Cuneo 
16.10 DEDICATO AL VINCITORE - CI SONO STATO ANCH'» 
16.60 BUONASERA CON... MONDIALEI 
17.45 TG 2-FLASH 
17.60 TG 2 - SPORTSERA • DAL PARLAMENTO 
18.06 GALAXY EXPRESS SSS - Cartoni animati: Animali d'Europa: 

documentario 
16.60 CUORE E BATTICUORE • Telefilm 
16.46 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 BENTORNATA, ZIA ELIZABETH! - Regia di Fiedtar Cook ( •• 

puntata) 
21.48 PRIMO PIANO - «n gioco dei' Apocalisse (Armi e superpotenze)» 
22.40 SUSPENSE - «L'uomo che sta scomparendo». Telefilm 
23.0S SPAZKMJBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
23.20 TG 2-STANOTTE 
23.4S OSE: SCIENZA DELLE CONNESSIONI (Replica) 

• TV 3 
10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Roma, Palermo e 

Ancona e zone rispettivamente collegate 
14.00 TENNIS: CAMPIONATI «WTERNAZIONAU DI FRANCIA 
17.26 mVITO - «{Boccaccio A Ci» - «Frate Cipolla» 
16.30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 T G 3 
19.39 I ROSSELLI - «I tempi del non mollare» 
20.09 DSE - IL PROBLEMA DELL'ENERGIA - «Facciamo a punto» 

(rep. 5* puntata) 
20.40 AUTORI ITALIANI CON ILMPORANEI - «KataKataacia», 
22.10 CONCERTO SINFONICO AL PALASPORT -Orchestra Sinfo

nica di Torino diretta da Juri Ahronovitch. Musiche di Beethoven 
22.48 TG3 

de». 12.03 Via Asiago 
13.35 Master; 14.28 Cinque secoi 
di moda; 15Errepiunotrale 15 e le 
16.10: 65* Giro (Tltafa. 20* tappa: 
Vigevano-Cuneo; 16.30 * pesino
ne: 17.30 Master under 18; 18 Di
vertimento musicale; 18.30 Glabe-
trotter; 19.30 Redkwno jazz '82; 
20 Requiescant in pace, di J. Marti-
nez Querolo: 20.30 La giostra. 21 
Da Tonno: Stagione sinfonica pub
blica, dirige Karl Martin. nell'inter
vallo. (21.40) Antologia poetica di 
tutti i tempi; 22.40 Autoradn 
flash; 22.50 Oggi al Parlamento; 
23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30, 11.30. 12 30 
13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 
19.30. 22.30; 6 • 6.06 - 6.35 • 
7.05 • 8.05 I giorni; 8 Girando col 
Giro; 9 Figli e amanti (al termine: 
Richard Sanderson); 9.32-15 Ra-
«Sodue 3131: 11.32 Un'isola da 
trovare; 12.10-14 Trasmissioni re
gione*: 12.48 Hit Parade; 13.41 
Sound-Track; 15.30 GR2 Econo
mia; 16.32 Sessantaminuti: 17.32 
I fioretti di S. Francesco, (al termi
ne: le ore della musica); 18.45 11 
giro del Sole: 19.50 Speciale GR2 

Cultura: 19.57 Mass-muaic; 
22-22.50 Cmè notte: Faenze. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45, 11.45, 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45: 23.55. 6 Quotidia
na radiotre; 6.55 • 8.30 H concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe
de in Italia; 12 Pomeriggio musica
le; 15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un 
certo decorso: 17 Spaziotre; 21 
Rassegna daaa rivista; 21.10 Nuo
ve musiche dal Canada; 22.15 Vi
valdi. ma perché? 23 II («z. 

«Tarn Tarn» riparla delia Polonia 
La Rete 3 dei fratelli Rosselli 

Tarn Tarn, il settimanale del TGl, in onda stasera alle 20.40 si 
apre con un'inchiesta di Demetrio Volete sulla situazione polacca 
di questi giorni, nel corso del servizio verranno trasmesse anche 
delle interviste «non autorizzate» dalle autorità polacche ad ope
rai e studenti. Da Parigi, invece Franco Colombo parlerà del 
vertice di Versailles tra i presidenti dei sette paesi più industria
lizzati del mondo. 

In alternativa la Rete 3 alla stessa ora (alle 20.40) manda in 
onda Katakatascia di Giuseppe Borrelli, un testo teatrale inedito 
della serie /tutori italiani contemporanei curata da Lucia Resti
vo con la consulenza di Dante Cappelletti. Katakatascia (la cui 
versione televisiva è firmata da Alano Ricci e interpretata da 
Concetta Barra, Gino Monteleone e Giuseppe Barra) offre allo 
spettatore uno spaccato piuttosto suggestivo della Napoli di og
gi. Sempre sulla Rete 3, ma alle 19.35, I fratelli Rosselli, un 
programma che rievoca alcuni episodi della lotta contro il fasci
smo. Anche il presidente Pertini prende parte alla trasmissione. 

Biennale-cinema: il PCI sollecita il governo 

Venezia: il ministro 
dà 500 milioni 

(ma è ancora poco) 
ROMA — Il grido d'allarme lanciato da Carlo 
Lizzani, direttore della Sezione Cinema della 
Biennale, sull'immediato futuro della Mostra 
(Lizzani ha detto esplicitamente che la cinquan
tesima edizione salterà se non arriveranno al 
più presto i fondi supplementari più volte pro
messi dai ministri competenti), comincia a sor
tire le prime reazioni. Il miniatro dei Beni Cultu
rali Scotti, nel corso di un incontro ieri mattina 
con una delegazione della Biennale, ha spiegato 
che pur se un intervento di sostegno straordi
nario delle casse della Biennale non è di sua 
diretta competenza, bensì della Presidenza del 
Consiglio, egli cercherà di destinare 500 milioni 
(dei due miliardi che la legge sulla defiscalizza
zione per gli interventi e la conservazione dei 
beni culturali prevede per le manifestazioni a 
carattere culturale) al bilancio della prossima 
Mostra (28 agosto - 8 settembre). La legge 

relativa, già approvata dal Senato, si trova ora 
davanti alla commissione Finanze e Tesoro del
la Camera. 

I responsabili del Dipartimento culturale del 
PCI. intanto, hanno inviato un telegramma ai 
ministri Scotti e Signorello (nella giornata di 
ieri, tra l'altro, Carlo Lizzani e il presidente del
la Biennale Giuseppe Galasso, si sono incontra
ti anche col ministro dello Spettacolo), chie
dendo «un immediato intervento governativo». 
Il telegramma esprime preoccupazione per «la 
grave situazione della Biennale che conferma 
l'assenza di un'adeguata politica per le istitu
zioni culturali». Il presidente del SNcCI Lino 
Micciche, inoltre, in una nota dichiara «attiva 
solidarietà al direttore della Mostra del Cine
ma», denunciando inoltre il clima di «vero e 
proprio pasticcio all'Italiana» che ha costretto 
Lizzani alla sua dura presa di posizione. 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — «Lizzani ha ra
gione; con quella manciata di 
milioni di cui ora può disporre, 
la "sua" mostra avrebbe la con
sistenza delle ombre cinesi. 
Non è neppure il caso di ripete
re, per la Biennale, il Comune 
ha fatto la sua parte sborsando 
un paio di miliardi: il Comune 
di Venezia non si laverà le mani 
per aver fatto questo». Domeni
co Crivellari, da pochi giorni 
assessore alla Cultura della cit
tà lagunare, guarda il mondo 
dal suo ufficio con finestre sulla 
Piazza San Marco; dietro le co
lonne che circondano la piazza 
e i colombi, a pochi passi c'è 'Ca 
Giustinian, la sede della Bien
nale. 

A tre mesi dall'apertura del
la Mostra, Lizzani alza la voce: 
se non arrivano i soldi — dice il 
direttore della rassegna vene
ziana — la cinquantesima edi
zione non ci sarà. «Se poi i soldi 
arriveranno — sostiene l'asses
sore Crivellari — non ci sarà da 
cantar vittoria per il successo di 
una replicatissima operazione 
di salvataggio. E se quel miliar
do alla fine arriverà, non smet
teremo di ripetere che il ritardo 
in sé, in questa storia, conta po
co o nulla. Il difetto è nel rap
porto ambiguo esistente tra il 
governo e la Biennale e che va 
completamente rivisto. L'Ente 
è costretto ad abbarbicarsi su 
questo frustante rapporto pro

prio perché a Roma non si è de
ciso di dare certezza ai bilanci e 
alle previsioni dì spesa. O, for
se, si è deciso al contrario di 
non dare alcuna certezza». 

Galasso, presidente della 
Biennale, solidarizza con Liz
zani, pronuncia parole di mani
festa comprensione nei con
fronti del suo direttore di setto
re e, ieri, come abbiamo visto, 
scende con lui a Roma per in
contrarsi con Scotti e Signorel
lo. Ma se a Roma si gioca ap
profittando dei minuti di recu
pero, c'è, nel Veneto, chi invece 
si nasconde in un angolo. 

«La Regione Veneto — insi
ste Crivellar) — per la Biennale 
non ha speso né parole né soldi; 
la DC veneta non si fa sentire 
sui 400 milioni promessi nessu
no li ha ancora visti. Strano: 
Palazzo Balbi, la sede del go
verno regionale, è a un tiro di 
fucile da Ca' Giustiniani». 

Strano davvero: la DC vene
ziana ha speso parole di fuoco 
in difesa della Biennale Arti 
Visive che a giorni aprirà i bat
tenti, perché il Comune di Ve
nezia aveva contestato all'Ente 
un fatto perlomeno scorretto 
nei confronti della città (e sul 
quale sta indagando anche la 
magistratura). Destatasi con ri
tardo da) torpore invernale, la 
Biennale sì era accorta, ad un 
mese dalla apertura della ma
nifestazione artistica, che le 
strutture non sarebbero state 

sufficienti ad ospitare tutti i 
paesi invitati. Sorvolando su 
qualsiasi procedura burocrati
ca, lo spazio necessario venne 
ricavato abbattendo una tren
tina di ulivi e stendendo un 
tappeto di cemento sul quale 
sarebbero poi stati appoggiati 
dei padiglioni prefabbricati. Il 
tutto a spese del Comune. E il 
Comune aveva ordinato in un 
primo tempo il blocco dei lavori 
in attesa di accertamenti. L'in
cidente, non ancora sotto il 
profilo giudiziario, è stato chiu
so ma la DC aveva sbraitato 
forte accusando il Comune di 
grettezza per aver bloccato la
vori. La stessa DC non impreca 
perché Lizzani ha solo 700 mi
lioni per la Mostra del cinema, 
anzi, Giuseppe Rossini, diret
tore della Terza rete TV e rap
presentante della DC nel consi
glio di amministrazione dell' 
Ente sembra un profeta dell' 
austerità mentre, interrogato 
sull'argomento, tuona «Se re
stiamo con settecento milioni, 
bisogna che bastino 700 milio
ni. Basta con le spese faraoni
che!. Cesare De Michelis, vice
presidente della Biennale, as
sessore socialista a Ca' Farsetti, 
per suo conto, invita Lizzani a 
far ricorso «al realismo e al sen
so di responsabilità», che tanto, 
poi, a tutto si arriva, anche ai 
soldi del governo. 

Toni Jop 

VOLKSWAGEN 
da 8 a 25 quintali diportata 

tutu con motore Diesel 
TRANSRDRTER DIESEL TL DIESEL 

ha k> stesso' motore a 4 cilindri di 1600cmc 
che ha tanto successo sulle Golf, Passat e Audi 80. 

Velocità massime fino a 112kmh, 
accelerazione da 0 a 100kmh in 22 secondi. 

A 90kmh consuma 8.8 litri ogni 100 chilometri. 
Portata fino a 940 chilogrammi. 

ModeM betft Furgone. Furgone fincstrato, 
Camioncino. Camioncino doppia cabina. 

Giardinetta a 9 posti e numerose versioni speciali. 

ha un motore a 6 cilindri di 2400eme, 
75 CV a 4500 giri/V. Cambio a 5 marce. 
Velocità massima fino a 125Kmh. 
A 90Kmh consuma 10.7 Mtri ogni 100 chilometri. 
Due passi: 2500 e 2900 mm. Portate da 11 a 25 quintali. 
Modelli bmw. Furgone. Furgone fincstrato. 
Camioncino. Camioncino doppia cabina. Giardinetta. 
E per qualsiasi tipo di trasformazione. 
un autotelaio di tecnica avanzata. 


